
IL «CORSERA»oggi non è in edicolaper uno

sciopero contro il direttore Paolo Mieli e il

gruppo Rcs Mediagroup. La protesta durissi-

ma dei giornalisti del più grande quotidiano

italiano nasce dall’ini-

ziativa unilaterale del-

l’azienda che ha orga-

nizzato - con l’avallo

della direzione del giornale - un
seminario manageriale non gior-
nalistico per i capi-redattori. Co-
sa che ha provocato la dura presa
di posizione della Federazione
nazionale della Stampa (Fnsi),
dell’Ordine dei giornalisti e del-
l’Associazione Stampa Romana.
«Il tentativo - spiegano alcuni
giornalisti - è quello di trasforma-
re il quotidiano sempre più in pro-
dotto, buono per fare profitto a di-
scapito della qualità, delle profes-
sionalità e dei lettori, linea porta-
ta avanti dalla Fieg nella difficile

trattativa per il rinnovo del con-
tratto dei giornalisti scaduto dal
febbraio 2005». «C’è un delirio
di deregulation degli editori ita-
liani», ha detto ieri a l’Unità il se-
gretario Fnsi Paolo Serventi Lon-
ghi.
Nelle «lezioni» per capi-mana-
ger del primo corso - cominciate
martedì e proseguite ieri a Pallan-
za (hotel Majestic, Lago Maggio-
re) - ai cinque capi del Corriere
della Sera sarebbe stato spiegato
che i «giornalisti sono risorse
umane e non più colleghi». E la
notizia della proclamazione del-
lo sciopero, indetto dal Comitato
di redazione (Cdr) su mandato
dell’assemblea, è stata comunica-
ta ai responsabili dei settori on li-
ne, economico, dorsi e regionali,
più un caporedattore centrale
donna e il capo dell’ufficio di cor-

rispondenza di Roma, mentre era-
no a cena con Vittorio Colao,
l’amministratore delegato Rcs. I
cinque capi, ieri mattina, hanno
deciso di aderire allo sciopero;
ma a «titolo personale» si sono
fermati al seminario.
Del resto, il direttore Paolo Mieli
non ha voluto sentire ragioni.
L’assemblea dei giornalisti recla-
mava il rientro immediato dei ca-
pi dal seminario e il rispetto delle
regole, a partire dall’articolo 45
del contratto nazionale della cate-
goria.
Ma Mieli non si è presentato. Ha
fatto parlare il condirettore Paolo
Ermini, che ha detto: «Non c’è
dolo, non c’è congiura. E sicco-
me i colleghi sono già al semina-
rio non è opportuno farli rientra-
re. Per non creare loro imbaraz-
zo». Unica concessione, l’impe-

gno a far presenziare un membro
del sindacato interno del Corsera
ai seminari futuri. Cosa che il Cdr
aveva chiesto fin da sabato scor-
so ricevendo però la risposta che
«i partecipanti devono poter svol-

gere il lavoro liberi da condizio-
namenti e influenze che il Cdr po-
trebbe esercitare». Il prossimo se-
minario si dovrebbe tenere a fine
mese.
«Ci saremmo aspettati che Mieli

si facesse garante della redazione
- dice Elisabetta Soglio, del Cdr -
e invece ha scelto di avallare
l’iniziativa dell’azienda». Cosa
accadrà nei prossimi giorni? Il
Corsera si ferma, per ora, solo

per un giorno: «Il cerino è nelle
mani di Rcs e di Mieli» e non si
transige su una virgola, precisa
nel pomeriggio il Cdr. I giornali-
sti non sono manager licenziabili
e dipendenti dell’editore; qualsia-
si percorso va discusso insieme,
concordando e rispettando meto-
di, norme e regolamenti. «Non
siamo contrari ai seminari
tout-court - sottolinea Soglio -
ma vogliamo sapere quali sono
gli obiettivi e in base a quale cri-
terio si decide chi vi partecipa.
Aspettiamo di capire cosa ci di-
ranno».
E ieri sera l’azienda si è fatta sen-
tire: ha telefonato alle 20 per co-
municare che gli incontri già pro-
grammati in precedenza e previ-
sti per oggi (tavolo delle regole) e
domani (full color e riorganizza-
zione del lavoro) sono sospesi.
«È gravissimo rompere la trattati-
va in corso - commenta Scoglio -,
soprattutto perchè la riunione era
sul tavolo delle regole, un incon-
tro per ripristinare la legalità al-
l’interno del giornale». I Comita-
ti di redazione di Rcs periodici,
Rizzoli publishing Italia, Sege-
sta, Sfera e Agr hanno espresso
solidarietà ai colleghi del Corse-
ra.
Intanto sul fronte della vertenza
nazionale sul contratto dei gior-
nalisti con gli editori, il ministro
del Lavoro Cesare Damiano ha
accolto la richiesta urgente di un
incontro avanzata dalla Giunta
della Federazione nazionale del-
la Stampa. «È nell’interesse del
paese - ha detto il ministro - risol-
vere una vertenza che riguarda
un punto delicato, l’informazio-
ne. Mi pare che il punto di parten-
za sia di affrontare tutti i proble-
mi sul tappeto senza alcuna pre-
giudiziale».

■ di Roberto Monteforte / Roma
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I Valdesi: il Vaticano eclissa le sofferenze
Pacs e gay, gli evangelici contro l’anatema di Truijllo: nessun rispetto, dov’è l’amore di Dio?

«MANCAD’AMORE, è pri-

vo di ogni sguardo fraterno

su chi soffre, su chi vive si-

tuazioni difficili e drammati-

che. Non denuncia i pregiu-

dizi e le violenze che in tante

parti del mondo si compiono contro
gli omosessuali o le ragazze madri;
non dice nulla sulle violenze che si
consumano anche all'interno di fa-
miglie apparentemente rispettabi-
li». Così da «credente evangelica»
la pastora Maria Bonafede, modera-

tora della Tavola valdese, commen-
ta il documento dal documento «Fa-
miglia e procreazione umana», pub-
blicato martedì dal pontificio consi-
glio per la famiglia presieduto dal
cardinale Lopez Truijllo. «Il docu-
mento - osserva la Bonafede - giudi-
ca, condanna, invoca nuove leggi e
pene più severe. Dov'è, in tutto que-
sto, l'amore di Dio? Dov'è il rispetto
laico per lo sforzo dei legislatori di
garantire valori fondamentali da
una parte e la pluralità delle visioni
etiche e morali dall'altra?». Alla mo-
deratora non sono proprio piaciute
quelle 57 cartelle «vaticane». Nè la
sostanza, né i toni usati dal cardina-

le Truijllo. L’hanno «gravemente e
negativamente sorpresa» i suoi «to-
ni perentori». Segnerebbero «una
svolta grave e preoccupante». Non
che il documento contenga cose
nuove. Su famiglia, aborto, coppie
di fatto. ripropone le tesi quotidiana-
mente espresse dal Papa. Quello
che preoccupa sono i «termini apo-
calittici e catastrofici» con cui viene
presentata la situazione. Con «quel-
la visione puramente individualisti-
ca dell'uomo e della donna» che in-
citerebbe «al superamento della fa-
miglia», con l’esplicita denuncia
dei movimenti femministi e della vi-
ta coniugale «volutamente sterile»,
con quella che viene indicata come
l'«eclissi di ogni riferimento a Dio»

e l'apologia «della famiglia mono-
parentale, ricostituita, omosessuale,
lesbica». Quindi con quell’associa-
re l'aborto all'infanticidio con relati-
va invocazione di «una pena per chi
lo pratichi». «Viviamo in una socie-
tà secolarizzate - conclude la Bona-
fede - nelle quali le Chiese farebbe-
ro bene a testimoniare visibilmente
il primato dell'amore di Dio che non
si esprime solo nella famiglia e nel-
la procreazione. L'Evangelo ci chia-
ma a rinnovare tutti i nostri rapporti,
a viverli tutti nella libertà da una
parte e nella responsabilità e co-
scienza del dono della vita dall'al-
tra. Sarebbe una grande testimo-
nianza che le Chiese potrebbero ren-
dere ecumenicamente».

«È una questione di diritti e di civil-
tà». Così l’assessore toscano alla
salute Enrico Rossi spiega perché
da oggi nelle aziende sanitarie del-
la Toscana saranno fornite gratuita-
mente le cure ormonali alle perso-
ne che hanno deciso di cambiare
sesso. Diritti, spiega Rossi, che de-
vono essere garantiti soprattutto a
chi ha «patologie e disturbi rari» ed
è questo il caso «anche di coloro
che sono soggetti da disturbo della
identità di genere». Persone malate
perché non si “sentono” del sesso a
cui esteriormente appartengono e
quindi hanno la necessità di curar-
si. Cure lunghe, difficili e anche do-
lorose che dopo la terapia ormona-
le si concludono con l’intervento
chirugico. «Con la nostra delibera -
spiega Rossi - non abbiamo fatto al-
tro che dare concreta attuazione al-
la legge nazionale (la 164 del ‘82)
sulla rettificazione dell’attribuzio-
ne di sesso». Una legge che inseri-
sce questi trattamenti nei cosiddetti
livelli essenziali d’assistenza. Cioè
quelle cure di base che ogni servi-
zio sanitario regionale deve essere
in grado di garantire ai cittadini. In
più la decisione della giunta è in li-
nea con i principi antidiscriminato-
ri contenuti nel nuovo Statuto della
Toscana e con una specifica legge
regionale che contrasta “le discri-
minazioni determinate dall’orienta-
mento sessuale e dall'identità di ge-
nere”.
La delibera della giunta regionale
infatti prevede che le medicine «a
base di antiandrogeni, estrogeni na-
turali, estrogeni coniugati, loro as-
sociazioni e androgeni» saranno
erogati con oneri a carico del servi-
zio sanitario regionale direttamen-
te dalle Asl. Per usufruire della te-
rapia ormonale si dovrà «aderire a

un programma terapeutico rilascia-
to da una struttura pubblica di en-
docrinologia andrologica e gineco-
logica». Poi le asl faranno anche un
rendiconto semestrale dei medici-
nali erogati e dell’onere finanziario
sostenuto. In pratica le persone
vengono prese in carico da una
équipe di medici, psicologi e psi-
chiatri. Dopo l’accertamento che il
paziente è affetto da questo distur-
bo può far richiesta al tribunale per
un «adeguamento dei caratteri ses-
suali da realizzare mediante tratta-
mento medico-chirurgico», che de-
ve essere autorizzato con sentenza
del tribunale stesso. La stessa legge
disciplina anche il cambiamento
anagrafico. «In Toscana abbiamo
colmato un vuoto di assistenza,
quella farmaceutica» precisa Ros-
si.
Naturalmente il centrodestra ha cri-
ticato la decisione di Rossi parlan-
do di soldi sottratti a chi ne ha dav-
vero bisogno come anziani e disa-
bili. Una contestazione rigettata
dalla Regione. Le persone interes-
sate a queste cure secondo i dati
raccolti dalla commissione terapeu-
tica regionale non sono molte. La
stime parlano di una persona ogni
50mila abitanti, quindi per la To-
scana potrebbero essere 70 perso-
ne. Basti pensare che in Toscana
dall’ottobre 2005 ad oggi sono stati
effettuati solo due interventi chirur-
gici di questo genere e attualmente
sono in cura 30 persone, 20 a Firen-
ze e 10 a Pisa. Dall’assessorato alla
salute della Toscana respingono
anche le accuse sui costi. Queste te-
rapie infatti comportano una spesa
di 10 euro al mese per paziente. In
un anno la spesa sarebbe di 3600
euro cioè lo 0,0003 della spesa far-
maceutica regionale.

Ormoni gratis
a chi cambia sesso
In Toscana cure garantite dalle Asl
L’assessore Rossi: «È un diritto»

GLI PSICOLOGI

«Un errore
gli psicofarmaci
ai bambini»

MILANO, STASERA LA CERIMONIA

«Premio internazionale alla Libertà»
a Jamshidi, la voce libera dell’Iran

IN ITALIA

Sciopero al «Corriere»:
sotto accusa Mieli
e il progetto-manager
Il Cdr: «Il gruppo Rcs vuole trasformare i capi-redattori
Così violano le regole, il direttore non ha mosso un dito»

Una comunità valdese

L’azienda all’ultimo
decide di sospendere
la due giorni di incontri
con il sindacato
sulla riorganizzazione

Contratto nazionale:
il ministro del lavoro
Damiano chiama
la Fnsi per risolvere
la vertenza

■ Fa discustere il disco verde dell'
Agenzia europea per i farmaci
(Emea) alla somministrazione del
Prosac anche ai bambini dagli otto
anni in poi, anche se solo nei casi
più gravi. Bocciano l’apertura all'
uso di psicofarmaci per i minori gli
psicologi, mentre tra gli psichiatri
c'è chi dice sì al Prozac, ma solo in
casi particolari. «Studi attuali - ha
sottolineato la psicologa Luisa Car-
boni Tirelli, dell'Ordine degli psi-
cologi del Lazio - dimostrano co-
me la somministrazione del farma-
co durante l'età di sviluppo possa
essere collegata ad un aumentato ri-
schio di suicidio tra gli adolescenti
in terapia. È dunque necessaria
molta prudenza, tanto più riferen-
dosi a bambini di soli otto anni». Il
parere dell'Emea, secondo l'esper-
ta, rappresenta dunque un fatto
«grave», anche perché la depressio-
ne nel bambino è un «fenomeno
complesso, e la cura farmacologica
non è certamente la strada giusta».

■ Quando la fede nei principi
del liberalismo sembra essere di
rigore, se non di moda, si corre il
rischio di scordarne la sostanza.
L’associazione culturale «Libe-
ra», in tal senso, gioca in felice
controtendenza: da anni opera
per la sua promozione, indivi-
duando personalità o istituzioni
che in concreto si siano distinte
nella valorizzazione della respon-
sabilità individuale.
Stasera a Milano verrà assegnato
il «Premio internazionale alla Li-
bertà», giunto alla sua quarta edi-
zione e organizzato con l’alto pa-
tronato del Presidente della Re-
pubblica. Il riconoscimento più
ambito a Iraj Jamshidi, giornali-
sta iraniano vincitore del premio
speciale per la libertà: condanna-
to a morte nel 1973 sotto il regno
dello Scià, resta in prigione fino
al 1978, quando viene scarcerato
su pressione delle organizzazioni
internazionali; fonda due riviste
indipendenti ma, pochi mesi do-
po la rivoluzione di Khomeini, è
costretto ad interrompere la sua

attività; successivamente fonda il
quotidiano finanziario Asia (dif-
fuso anche in Dubai ed Afghani-
stan) finchè non viene nuova-
mente arrestato nel 2003. Nono-
stante le numerose interruzioni
imposte dal governo iraniano,
Iraj Jamshidi continua anche og-
gi a pubblicare il suo giornale.
Il premio per la sezione cultura
va invece a Nicola Matteucci,
uno dei fondatori dell’associazio-
ne «Il Mulino», i cui testi di dot-
trina politica e filosofia morale
«hanno lasciato una traccia dura-
tura nella cultura politica italiana
e ne fanno uno dei principali
esponenti della tradizione libera-
le». Per l’economia il riconosci-
mento spetta a Romano Volta, in-
gegnere che si è dedicato alla ri-
cerca di sistemi di sensori otti-
co-elettronici, oggi membro del-
la giunta di Confindustria, men-
tre Giacomo Rizzolatti, professo-
re di fisiologia umana all’Univer-
sità di Parma e scopritore dei neu-
roni specchio, sarà premiato per
la ricerca scientifica.
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